Francesca Summa - 21 Set 2022 


Continuità di vita nel 


sito di Saturo 


Continuità di vita nel sito di Saturo 


Francesca Summa 


Introduzione 


Il sito preso in esame risponde al toponimo moderno Saturo, che pare essersi conservato sin 
dall’antico toponimo Satyrion, uno dei principali e dei primissimi nodi della seconda 
colonizzazione greca che, a partire dall’ VIII secolo a.C., si spinge verso Occidente e, nella 
fattispecie, verso l'Italia meridionale. Compare, infatti, in relazione all’oracolo di fondazione di 
Taras (709 a.C.), puntualmente analizzato all’interno del presente contributo, delineando i 
principali filoni della discussione circa l’identificazione del sito dell’oracolo con il luogo che oggi è 
chiamato Saturo (Figura 1). 


Figura 1. Veduta di Saturo (da Google Earth) 


Situato lungo la costa ionica, marina dell’attuale paese di Leporano, a 12 k ad est di Taranto, il sito 
di Saturo comprende il promontorio, orientato NE-SO, fra le due baie di Porto Perone ad est e di 
Porto Saturo ad ovest, e il territorio retrostante, delimitato a nord da un’altura posta a 25 m s.l.m.: la 
sua posizione geomorfologicamente privilegiata ha favorito l'insediamento umano sin dal Neolitico. 


Tale contributo ha l’obiettivo di delineare in maniera diacronica la storia millenaria di un sito di 
notevole importanza archeologica, mettendo in luce tracce evidenti dell’insediamento dell’Età del 
Bronzo, della presenza iapigia nell’Età del Ferro, del drastico cambiamento funzionale del territorio 
con l’arrivo dei Greci e, infine, del dominio romano all’indomani della guerra annibalica, con una 
frequentazione che si protrae sino al Tardo Antico. 
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1. Questioni topografiche 


La fonte più antica in cui compare il toponimo Satyrion è l’oracolo di fondazione antiocheo, 
tramandato da Strabone (6, 3, 2), presente anche nell’excerptum diodoreo (8, 21), insieme ad un 
altro testo oracolare tramandato unicamente da Diodoro. 


Antioco! racconta che, alla guida di un gruppo di Partheni”, l’ecista spartano Falanto partì per una 
spedizione coloniale sulle coste ioniche del territorio occupato da genti iapigie. Come di consueto 
prima di ogni fondazione, si interrogava l’oracolo di Apollo per avere informazioni sul luogo di 
spedizione e sul momento propizio in cui organizzarla. L’oracolo antiocheo recita: 


«Zatopiov tor d@kol,) Tapavtà te tiova dfuov 
oikfjoa, kai rua Tatoynoar yevéodar» 
Tradizionalmente (Lasserre 1967), l’oracolo è tradotto nel seguente modo: 
«Ti dono Satyrion, e di abitare la fertile terra 
di Taranto, e di essere il flagello degli Iapigi.» 


Tuttavia, è opportuno evidenziare che nella tradizione manoscritta più autorevole della Geographia 
di Strabone, non vi è traccia di una virgola dopo l’aoristo è@ka, la cui presenza farebbe capo ad un 
inserimento da parte della filologia moderna. Perciò la lettura al testo che fornisce E. Arena è: 


«Ti ho concesso di abitare Satyrion e Taras, 
terra fertile, e di essere il flagello degli Iapigi.» 


Secondo questa traduzione sintatticamente più aderente al testo greco, l’aoristo èòka non svolge più 
funzione di verbo transitivo nel significato di “donare” in connessione all’accusativo Zatopiv, e 
funzione di verbo reggente nel significato di “concedere di” in connessione ai due infiniti oikfjoar e 
yevéo0a1, ma regge direttamente questi due, mentre Zatopwòv è coordinato a Tàpavta attraverso la 
congiunzione enclitica -te, che pone Satyrion e Taras sullo stesso piano logico-sintattico: il dio 
concede perciò sincronicamente agli apoikioi il diritto di stabilirsi in entrambe le località. 


Una questione controversa risiede nel significato del verbo oiké@, propriamente “abitare”, poco 
conciliabile con le attuali evidenze archeologiche del sito di Saturo, in cui il contesto santuariale 
prevale nettamente su quello insediativo (il problema non si pone ovviamente per il sito di Taranto, 
la cui connotazione abitativa all’epoca della fondazione è archeologicamente individuata nel 


! Antioch. FGrHist 555 F 13 

2 Uomini la cui origine si ravvisa negli anni della prima guerra messenica (743-724 a.C.). Secondo Antioco erano i figli 
dei lacedemoni che, come punizione per non aver partecipato alla guerra del 743 a.C., furono ridotti allo stato di iloti. 
Secondo Eforo (Ephor. FGrHist 70 F 216) invece erano i figli delle donne spartane che, al decimo anno di guerra, 
stanche di stare da sole e lamentando una diminuzione delle nascite, avevano chiesto ai loro uomini, impegnati in guerra 
fuori dalla patria, di poter assicurare una progenie accoppiandosi agli iloti. In ogni caso, essendo di condizione inferiore, 
non godevano dei pieni diritti di cittadinanza e perciò furono allontanati mandandoli a fondare una colonia in territorio 
iapigio (MOSCATI CASTELNUOVO 1991, pp. 64-79) 
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promontorio dell’attuale Città Vecchia), di cui restano poche tracce databili non oltre il VI secolo 
a.C. L’oracolo antiocheo, invece, sembra esser stato elaborato nel periodo della propaganda 
tarantina del proprio ruolo di emblema della grecità in territorio barbaro (contestualizzata 
nell’atmosfera ideologica successiva alla vittoria contro i Persiani), e della volontà di legittimazione 
delle proprie iniziative militari a danno dei Messapi: il tutto chiaramente anteriore alla grande 
disfatta tarantina del 473 a.C.3. 


Le difficoltà esegetiche del testo oracolare rendono più tortuosa anche l’interpretazione topografica 
e l’identificazione del sito preso in esame. A questo punto, un ruolo rilevante nella discussione 
riveste il responso diodoreo*, il quale conserva una tradizione differente circa le modalità di 
spedizione: gli Epeunatti?, dopo che i Parteni strinsero accordi con gli efori, inviarono dei messi a 
Delfi per chiedere al dio di concedere loro la terra di Sicione. Il responso recita: 


«Bella la terra fra Corinto e Sicione: 
ma non l’abiterai, neanche se fossi tutto di bronzo. 
Guarda Satyrion, l’acqua limpida del Taras 
Ed il porto a sinistra, e dove il capro abbraccia 
Con amore il salmastro flutto del mare 
Bagnando la punta della barba canuta; 
là costruisci Taras salda su Satyrion.» 
Non essendo compresa, la Pizia ripetè: 
«Ti ho concesso di abitare Satyrion e Taras, 
terra fertile, e di essere il flagello degli Iapigi.» 


La complessità di tale testimonianza mette in luce non poche questioni, scaturite da vere e proprie 
sezioni in cui il testo è diviso. I due versi iniziali si riallacciano alla richiesta degli Epeunatti. 
Seguono quattro elementi topografici: Satyrion, il fiume Taras, il porto “a sinistra” e un luogo dove 
il tragos bagna la punta della barba. L’ultimo verso della prima parte del testo fornisce 
un'indicazione essenziale, secondo cui il dio comanda di fondare Taras su Satyrion, inducendo a 
ritenere quest’ultima non identificabile con l’attuale sito di saturo, ma ravvisata dalla critica 
nell’acropoli della stessa città di Taranto. Infine, la seconda parte del testo riprende l’oracolo 
antiocheo. Questi ultimi due versi, tuttavia, sono da ritenere cronologicamente successivi al testo di 


3 ARENA 1997, pp. 261-262 

4 Diod. Sic. 8, 21 

5 Secondo Teopompo, gli Epeunatti erano degli iloti che assunsero questo nome una volta divenuti cittadini dopo aver 
prestato aiuto durante le guerre messeniche; testimoniato anche da una glossa di Esichio, entrambi tuttavia non 
specificano a quella guerra si faccia riferimento, notizia che ci forniscono sia Giustino e Pausania che li pongono in 
connessione con la seconda guerra messenica, sia Diodoro che, citandoli per l’oracolo di fondazione di Taranto, li 
connette alla prima guerra. 
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Antioco (quindi posteriori al 480-470 a.C.), ma anteriori al resto del testo in cui sono presenti le 
indicazioni topografiche e il motivo del tragos. È rilevante in tal senso almeno citare la riflessione 
di M. Nafissi che associa il termine tragos (= capra) al toponimo Satyrion per via dell’aspetto 
caprino del satiro. In termini cronologici, l’equazione Ttpoyor-cotvpor è iconograficamente 
consolidata a partire dagli inizi del IV secolo a.C., momento in cui è anche datata la prima parte 
dell’oracolo diodoreo?. 


In quale epoca, dunque, potrebbe essere avvenuta l’estensione del toponimo all’odierna località di 
Saturo? Probabilmente lo spostamento toponimo risale all’epoca del primo dibattito sulla 
problematica identificazione di Satyrion: se essa sia una località distinta da Taranto, o possa essere 
identificata con la stessa. Già nel II secolo a.C. nelle Historiae di Celio Antipatro Saturum compare 
come locus Tarenti”; lo Ps.-Probo cita un locus chiamato Saturium, collocato in finibus 
Tarentinorum®; Servio menziona Saturum come oppidum, aggiungendo che, insieme a Tarentum, 
sono vicinae Calabriae civitates?. A queste attestazioni si aggiungono alcune iscrizioni latine 
dipinte sulla parete sud dell’acquedotto romano dell’odierna Saturo (12 km a sud-est di Taranto), 
databili dopo 1°8 d.C., che riportano il termine SATVR. Queste fonti attestano, dunque, che il 
toponimo Saturum/Saturium si riferisce ad una località non identificabile con Taranto, bensì nei 
suoi dintorni. Ma lo stesso Ps.-Probo poco più avanti, attingendo probabilmente ad un’altra fonte, 
afferma che Tarentus, giunto in Italia sul dorso di un delfino, chiamò il luogo dove approdò 
Saturium, dal nome della donna amata, Saturia, figlia del cretese Minosse, per poi cambiare il nome 
in suo onore, Tarentum!°. Che Taranto si chiamasse prima Saturium è attestato anche da Servio 
Auctus!!: queste fonti, perciò, testimoniano la sostanziale identità fra i due siti. 


Tra gli autori moderni che si sono espressi a riguardo, E. Pais sosteneva che Satyrion fosse il nome 
del sito su cui sarebbe sorta la futura Taranto, sostenuto più tardi dal linguista Francesco Ribezzo, il 
quale riteneva Saturum/Satyrion come toponimo della Tarentum prelaconica. Per P. Wuilleumier il 
sito fu tappa intermedia dei Parteni nel progetto della colonizzazione di Taranto. Tuttavia, le 
indagini archeologiche effettuate negli anni Sessanta e Settanta del Novecento (a cura di F. G. Lo 
Porto) hanno portato all’identificazione di Torre Saturo, toponimo moderno, con Satyrion 
menzionato dalle fonti: l’altura del promontorio di Saturo ha, infatti, restituito evidenze 
archeologiche di occupazione greco-coloniale risalenti alla seconda metà dell’VII secolo a.C., 
delineando una forte cesura con la facies indigena precedente. Questa presenza si concretizza con la 
realizzazione, tra la seconda metà del VII secolo e gli inizi del VI secolo a.C., di un luogo di culto, 
seguito da un secondo santuario alle spalle di suddetta altura. È oggi pressoché unanime 
l’identificazione Satyrion-Saturo, considerato ora insediamento iniziale della colonizzazione 
laconica, ora contemporaneo allo stanziamento di Taranto (E. Greco)!?. 


6 ARENA 1997, pp. 265-275 

? Cael. Hist., frg. 35 Peter 

è Ps.-Prob., ad Verg., Georg., 2, 197 
? Serv., ad Verg., Georg., 2, 197 

!0 Ps.-Prob., ad Verg., Georg., 2, 197 
!! Serv. Auct., ad Aen., 3, 551 

12 ARENA 1997, pp. 257-259 
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2. Insediamento precoloniale 


La presenza di strutture antiche nell’area è nota sin dal Settecento, ma i primi scavi furono effettuati 
all’inizio del Novecento da Q. Quagliati (1902-1903) che individuò sul luogo un’importante 
stazione preistorica nella zona immediatamente a nord di Porto Perone. Le ricerche successive 
furono condotte da U. Rellini (1941), da C. Drago (1938, 1941-1943), ma solo grazie agli scavi di 
F. G. Lo Porto (1958-1960, 1962, 1973-1977) si ebbe uno studio sistematico dell’area. In seguito, 
saggi stratigrafici furono condotti dalla Lattanzi nel 1969 e nel 1979 dal De Juliis. L’interruzione 
degli scavi sistematici nel 1977 ha favorito numerose attività di scavo clandestino, che hanno 
depredato i depositi votivi del Santuario della Sorgente. Infine, campagne di scavo sono state 
condotte da E. Lippolis (2007-2013, 2014-2017) nell’area del Santuario della Sorgente e del 
villaggio dell’età del Bronzo Recente". 


Il sito preso in esame ha favorito il popolamento già a partire dal IV millennio a.C., ma le tracce 
dell’occupazione preistorica non sono più visibili, poiché oggetto di rinterro dopo gli scavi. Dopo 
l’abbandono delle stazioni neolitiche della piana superiore, solo nel II millennio a.C. viene occupato 
il promontorio tra Porto Perone e Porto Saturo. Tale insediamento (Figura 2), collocato nella prima 
Età del Bronzo (nella cosiddetta fase proto-appenninica B, 1800-1700 a.C.), venne rilevato già da 
Quagliati nel 1902-1903, e da Drago nel 1938 e nel triennio 1941-1943, ma la documentazione 
delle indagini di entrambi rimase inedita. I primi risultati pubblicati risalgono invece alle indagini di 
Lo Porto degli anni Sessanta: le strutture abitative erano costituite da capanne con pavimento in 
ciottolato, sostituite, nella fase appenninica, da capanne a pianta circolare delimitate da muretti di 
pietra!*, planimetria che attesta cospicui rapporti con il mondo egeo, segnalati dalla ceramica di 
importazione micenea e dalla presenza di imitazioni locali !5. 


Figura 2. Localizzazione dell’insediamento dell’Età del Bronzo (da Google Earth) 


13 DE LUCA — FABRIZIO 2016, p. 117 
14 PARISI 2014, pp. 79-80 
15 DE LUCA — FABRIZIO 2016, p. 118 
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Intorno al XV-XIV secolo a.C. si registra un periodo di abbandono, documentato da uno strato di 
terreno sterile, probabilmente dovuto al carattere nomade delle comunità pastorali appenniniche. Il 
villaggio conosce ripresa nel periodo del Bronzo Recente, all’inizio della fase detta tardo- 
appenninica (XIII secolo a.C.). L'insediamento è circondato da un muro ad aggere con funzione sia 
di difesa sia di contenimento del terreno (il lato orientale della collina era infatti notevolmente 
scosceso e soggetto a frane), che seguiva l’orografia del territorio, dotato di contrafforti, preceduto 
da un fossato e accessibile tramite una rampa. Sulla traccia delle buche di palo è stato possibile 
ricostruire un villaggio di capanne con pianta a ferro di cavallo, le cui pareti dovevano essere 
costruite con intreccio di canne e foglie ricoperte di intonaco argilloso, sorrette da pali e con un 
elemento di sostegno al centro dello spazio. Quando, nel 1959, le indagini si spostarono sulla 
cosiddetta Acropoli (Figura 3), il rinvenimento di un fondo di capanna attestò che il villaggio tardo- 
appenninico (1300-1230 a.C.) si estendeva anche nella parte più elevata del sito!. 


fp. 
Lee Sa: 


Figura 3. Localizzazione dell’ Acropoli (da Google Earth) 


Tra il Bronzo Finale e l’inizio dell’Età del Ferro, il villaggio sembra essere stato abbandonato, 
mentre l’acropoli era interessata da un insediamento iapigio, cui si riferisce quella che Lo Porto 
definì ‘“grotticella-cucina”, una cavità scavata artificialmente nella roccia, così chiamata per il 
rinvenimento al suo interno di fornelli fittili. Essa si presenta suddivisa in tre ambienti: un’area 
centrale, di forma sub-circolare sovrastata da una volta, con la postazione fissa con i fornelli; a nord 
un ripostiglio di suppellettili; a ovest un pozzetto con funzione di scarico. Da questi ambienti sono 
state portate in luce ceramiche ad impasto (IX-VII secolo a.C.) e ceramiche del tipo Tardo 
Geometrico Messapico (750/730-690/680 a.C.). I tre elementi del sistema-grotticella erano stati 


16 PARISI 2014, pp. 80-81 
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associati da Lo Porto ad una capanna di cui restava un breve muro di pietre e argilla. Lo scavo del 
2016 (condotto dalla Sapienza) ha permesso di riaprire il saggio del 1959 e, seppur non 
individuando sul terreno i resti della suddetta capanna, ha messo in luce un nuovo muro a secco 
costituito da pietrame di media dimensione, probabilmente riferibile al perimetro di una struttura 
abitativa forse ovoidale (tipica dell’area salentina), mentre il tratto individuato da Lo Porto potrebbe 
corrispondere alla suddivisione interna di tale struttura!” 


Se nell’Età del Bronzo l’insediamento si estende sull’intero promontorio, dall’acropoli al pendio 
verso Porto Perone, la presenza iapigia sembra invece limitata sul punto più alto. Materiali relativi 
alle fasi protogeometriche sono documentati solo dagli scavi del 1959, mentre le altre ricerche 
hanno portato in luce solo reperti della seconda metà dell’VIII secolo a.C. La frequentazione greca 
è localizzata in questa stessa area, sovrapponendosi non più con funzione insediativa, bensì sacra!8. 


3. Fase coloniale e presenza greca 


Oltre al muro ad aggere individuato già da Lo Porto nel 1959, i recenti scavi hanno portato in luce 
una seconda struttura muraria, sul declivio meridionale, in scaglie calcaree di medie e grandi 
dimensioni allettate a secco, orientata in senso NE-SO, lunga 20 m e larga 2 m. Inizialmente, 
l’interpretazione cronologica associava la struttura all’abitato dell’Età del Bronzo, poiché realizzato 
con la medesima tecnica del primo muro ad aggere. Tuttavia, i risultati conseguiti nella campagna 
del 2017 associano il muraglione alla fase di frequentazione successiva all’abbandono del villaggio 
iapigio!”. Infatti, nella prima metà del VII secolo a.C., quando le capanne del villaggio iapigio 
sembrano essere abbandonate (670 a.C. circa), si verificano importanti fenomeni che definiscono 
una nuova fase del sito di Saturo: la costruzione di un nuovo aggere alla base della collina, come 
appena detto; la separazione dello spazio del sepolcreto dall’insediamento vero e proprio, modello 
non adottato nel coevo mondo iapigio; la diffusione di una nuova cultura materiale di matrice egea 
in uno spazio dedicato a funzioni sacre; al villaggio capannicolo della fase precedente non segue un 
nuovo sistema abitativo, bensì lo spazio viene lasciato libero e destinato ad area santuariale e 
collettiva. È evidente che questi cambiamenti repentini siano legati all’espansione delle comunità 
coloniali giuntevi negli ultimi anni dell'VIII secolo a.C., che instaurarono nella chora tarantina, 
almeno fino al V secolo a.C.°%, un sistema di distretti territoriali con popolamento limitato e luoghi 
di culto, impostatisi su siti iapigi precedenti, arroccati su alture portuali con evidenti funzioni di 
controllo e sfruttamento territoriale?!. 


Forma più evidente di questo mutamento è lo sviluppo dei due santuari, quello dell’ Acropoli e 
quello della Sorgente, più nitida manifestazione della frequentazione greca del sito. 


!7 FERRETTI 2018, pp. 236-240 

18 PARISI 2014, p. 88 

19 MARCHETTI 2018a, pp. 251-255 

20 Quando, cioè, l’area urbana incrementa la sua dimensione demografica, permettendo di delineare nettamente lo 
spazio cittadino dallo spazio rurale. 

21 LiPPOLIS 2018a, pp. 256-264 


Continuità insediativa a Saturo | Francesca Summa 


: "fa 


Tr 
: Pe Ati gg $ 


Figura 4. Localizzazione dei santuari greci (da Google Earth) 


Il Santuario dell’ Acropoli, così chiamato perché occupava la sommità della collina, è 
unanimemente attribuito ad Atena, sin dalle proposte di Lo Porto con gli scavi del 1959, confermate 
nel 1990 dal rinvenimento di un’epigrafe di IV secolo a.C. incisa su un blocco di carparo ai piedi 
dell’acropoli. Essa riporta, infatti, la dedica “Nikasion pose (costruì) accanto all’Athenaion”, 
attribuendo con certezza la titolarità del santuario alla dea Atena”?. È possibile distinguervi due fasi 
di frequentazione: al VII secolo a.C. si datano esclusivamente tracce materiali, raccolte in una 
seconda fase, a partire dal 600-590 a.C., in due depositi votivi, di cui uno, conosciuto già negli scavi 
del 1959, era contenuto in una teca litica alle spalle dell’oikos costituendo un ferminus post quem 
per la sua costruzione, mentre l’altro in uno scarico ricoperto da pietre, lungo la scarpata 
meridionale, è stato scoperto durante gli scavi del 20113. Quest’ultimo, contenuto all’interno di una 
fascia di terreno larga 1,80 m e profonda 0,30 m, era costituito prevalentemente da ceramica, 


22 PARISI 2014, p. 81 
23 LIPPOLIS 2018b, p. 265 
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intenzionalmente frammentata, di importazione corinzia e di produzione coloniale, insieme a 
coroplastica e metalli, datati nel complesso al VII secolo a.C., riversati e sigillati insieme attorno al 
600 a.C. tramite una copertura costituita da uno strato di argilla sterile e pietrame, ulteriore 
conferma dell’intenzionalità dell’azione di deposizione?*. Dell’oikos (4 x 8 m) resta un filare di 
fondazione sul lato ovest, costituito da quattro blocchi isodomici in carparo, già messi in luce negli 
scavi di Lo Porto, e gli incassi di alloggiamento delle pareti perimetrali sul lato anteriore, riaffiorati 
nel corso delle indagini del 2011. I due elementi presentano, tuttavia, differente condizione 
altimetrica, spiegata seguendo l’ipotesi per cui l’elevato del sacello poggiasse su un podio, di cui il 
lato ovest fungeva da sostruzione per evitare il dislivello. Ascrivibili alla struttura dell’oikos sono 
tegole ricurve di tipo laconico, attribuibili alla copertura, e resti di antefisse, entrambe riferibili ad 
un orizzonte cronologico di IV secolo a.C., quando probabilmente la struttura, databile entro il 590 
a.C., è stata interessata da un rifacimento della copertura’°. Un’ulteriore struttura, pertinente alla 
vita del santuario, è stata messa in luce nelle campagne di scavo 2016-2017: di forma rettangolare 
(2,10 x 0,95 m), orientata nord-sud, di cui restano tre blocchi regolari di calcare. A sud di essa si 
trova una cavità di forma circolare (diametro 0,45 m). Il tutto potrebbe essere ricondotto ad un 
piccolo altare con bothros circolare, con evidente funzione rituale?0. 


A nord-est della baia settentrionale, già con gli scavi di Lo Porto era stato individuato un altro 
complesso santuariale (Figura 5), detto “della Sorgente” per la sua collocazione nelle vicinanze di 
abbondanti acque sorgive. La frequentazione sacra del sito inizia nella seconda metà del VII secolo 
a.C., senza lasciare, tuttavia, alcuna traccia architettonica, ma esclusivamente frammenti di 
ceramica del periodo protocorinzio e corinzio, e figure votive fittili in stile dedalico. Secondo Lo 
Porto, in questa prima fase venivano utilizzate le grotte del pendio occidentale e le celebrazioni 
erano in onore della ninfa Satyria. La prima struttura architettonica è invece riferibile alla seconda 
metà del VI secolo a.C., di cui rimangono solo pochi resti che descrivono una planimetria 
quadrangolare (in letteratura, cikos 2a). Una seconda struttura, nota come oikos 1, di forma 
quadrangolare (lato di 7 m), si colloca agli inizi del V secolo a.C., scoperta da Lo Porto nel 1977 e 
già interpretata come edificio a carattere sacro, seppur privo di altare o altri apprestamenti 
sacrificali. Al V secolo sono stati riferiti altri tre edifici (oikoi 2b, 3 e 4), a pianta quadrangolare (tra 
9 e 10 m di lato), con ingresso decentrato, portati in luce dalle campagne di scavo del 2006-2007 e 
del 2009-2010. La testimonianza di crolli di tetti e alzati mostra, infine, il termine della 
frequentazione del santuario, probabilmente in concomitanza con la conquista romana del 209 a.C. 
A tale occasione fa riferimento anche l’azione di deposizione di undici pozzi votivi, 
intenzionalmente formati in seguito all'abbandono del sito e della sua funzione. Gli oggetti portati 
alla luce mostrano forte eterogeneità sia a livello tipologico sia cronologico, testimoniando sia 
l’inizio delle attività cultuali nel VII secolo a.C., l’intensificarsi della frequentazione parallelamente 
alla costruzione delle prime strutture architettoniche, e il concludersi della vita del santuario con gli 
ultimi doni votivi di III e II secolo a.C. ?”. L'accesso all’area era garantito più a nord da un percorso 
stradale di circa 4m di larghezza, incassato nella roccia?8. Per quanto concerne la divinità cui era 
dedicato il complesso, la dedica incisa sull’orlo di un’anfora attica firmata da Exekias rimanda ad 
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una dea Basilìs, probabilmente l’ Afrodite guerriera, regina dell’acropoli di Sparta. Accanto a questo 
culto, si ricorda ulteriormente quello di Gaia, divinità ctonia connessa alla fertilità, e della ninfa 
Satyria, eponima del luogo??. Anche la funzione rimane sotto discussione: Lippolis suggeriva si 
trattasse di un complesso di hestiatoria, data l’assenza di altari e quindi l’improbabilità che vi si 
conducessero azioni sacrificali, mentre la presenza di un battuto di argilla compatta lungo le pareti, 
diverso dal piano di calpestio della parte centrale, potrebbe far pensare all’alloggiamento di klinai 
per lo svolgimento di pasti collettivi di tipo rituale, soprattutto per le tre strutture più recenti, date le 
dimensioni maggiori?°. 


Scala 1:100 


Figura 5. Ricostruzione degli oikoi del Santuario della Sorgente: A. oikos 1; B. oikos 2a; C. oikos 2b; D. oikos 4; E. 
oikos 3 (Disegno di Francesca Summa, ispirato a LIPPOLIS 2012, pp. 73-74, figg. 4-5) 


4. Epoca romana 


Lungo i due lati del promontorio, sin dagli scavi di Drago (1941), le indagini hanno portato in luce i 
resti di una villa romana, un unico complesso edilizio articolato su due aree, l’una ad est 
sull’insenatura di Porto Perone e l’altra ad ovest su Porto Saturo, collegate sul lato del mare da un 
portico in opera incerta. Cronologicamente, tali strutture sono costituite da un nucleo di età tardo- 
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repubblicana, sviluppatosi nel II e IV secolo a.C., con una frequentazione che si protrae fino al VII 
secolo a.C.3!. Tuttavia, i resti attualmente visibili si riferiscono al III secolo d.C. 


Porto Perone 


Porto Saturo 


Figura 6. Localizzazione dei due settori della villa romana (da Google Earth) 


In corrispondenza di Porto Perone, già Lattanzi (1969) aveva individuato la pars rustica della villa, 
individuando nella parte orientale della struttura una cisterna con volte a botte, un ambiente con 
vasca, affiancato da un piccolo impianto termale e ambienti residenziali con pavimenti in marmo 
policromo. Sul lato occidentale, è stato identificato un atrio tetrastilo dorico, al centro del quale è 
presente un impluvium, delimitato da cubicula (camere da letto). La struttura posta sul lato ovest del 
promontorio, invece, costituisce la grande area termale della villa, di cui sono stati identificati: a 
partire dal lato occidentale dell’area, una piscina (natatio), il tempidarium (ambiente per la 
circolazione dell’aria calda) il praefurnium (ambiente per l’immissione del combustibile per 
produrre il calore), un ambiente rettangolare cui si affacciano due spogliatoi (apodyteria), e il 
calidarium (ambiente per i bagni in acqua calda e i bagni di vapore). Il settore orientale di tale 
struttura è caratterizzato da un ambiente triabsidato, probabilmente adibito a sala per banchetti?”. 


Al medesimo arco cronologico dei resti della villa (II e II secolo d.C.) fa riferimento la necropoli 
romana individuata sul versante sud-orientale dell’ Acropoli, costituita da 15 sepolture. I corpi 
risultano nella maggior parte dei casi sepolti nella nuda terra, fatta eccezione per una fossa di forma 
ovale delimitata da pietrame, una pavimentata da uno strato argilloso e delimitata a sud-ovest da 
frammenti di anfora africana, una sepoltura ovoidale circondata da pietre calcaree e coppi, e una 
sepoltura “a cappuccina”, che presenta rispetto alle altre anche la copertura, a doppio spiovente di 
quattro tegole. La povertà delle inumazioni è testimonianza del livello socio-economico modesto 
degli individui sepolti: potrebbe trattarsi del personale della stessa villa ai piedi dell’ Acropoli*}. 
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Conclusione 


Guardare un luogo nella sua totalità storica, analizzando tappa dopo tappa, epoca per epoca, cosa 
l’uomo vi ha prodotto, come si è insediato nel suo territorio, dove si è stanziato, perché è arrivato, 
perché è rimasto, perché è andato via. Partendo da questo obiettivo, l’analisi del sito di Saturo ha 
restituito una straordinaria continuità di vita, con l’eccezione di alcuni momenti precedenti alla 
colonizzazione. Il promontorio ha infatti favorito il popolamento sin dalle epoche più remote, e il 
suo sguardo sul mare ha notevolmente incoraggiato gli scambi commerciali, mostrandosi, allo 
stesso tempo, assai vulnerabile all’arrivo di nuove genti. Così accade sul sito dell’odierna Saturo, in 
cui l’insediamento indigeno si sviluppa dal punto di vista demografico ed economico proprio grazie 
all’acuirsi del contatto con il mondo egeo, soprattutto in seguito al primo stanziamento greco sulle 
coste dell’Italia meridionale nel territorio pitecusano (metà VIII secolo a.C.). Ma a questa fase di 
contatto, succede una nuova frequentazione del territorio, tangibile dalla cultura materiale portata in 
luce: dalla ceramica alle strutture rinvenute, le evidenze archeologiche descrivono una 
riconversione funzionale del territorio, segno evidente del predominio di una nuova comunità, parte 
della cosiddetta chora tarantina, fondazione laconica di fine VII secolo a.C. Il sito rimane percepito 
in questo modo fino, almeno, al I secolo a.C., quando l’area è occupata dalla tipica manifestazione 
della presenza romana. 


Il presente contributo ha voluto fermarsi all’epoca del Tardoantico, epoca in cui si chiude la 
consistente frequentazione dell’area, pur senza dimenticare che Saturo fu integrata nel progetto 
spagnolo del XVI secolo di costruzione di torri costiere anticorsare, la cui struttura è ben visibile a 
ridosso dell’antico porticato della villa romana (Figura 7), ed è caratterizzata da bunker e casematte 
della Seconda guerra mondiale, facendo fede all’importanza strategica posseduta da millenni. 


Figura 7. Veduta della torre di XVI secolo e del porticato della villa romana (da: 
https://www.iltarantino.it/notizie/politica/restauro-e-valorizzazione-del-parco-di-saturo-a-leporano) 
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